
lene quando egli dice quefte parole,il fuo cuore era tanto bandito,et totano _ .
da lui,quanto io al prefente fonofuora di me.O Fauftina quelli che pi amano, n°Fd.“^ 
accecano fino alle guardie de i loro cuori. Con fegni ragionano , &pcr fegni morati. 
s’itendono,le molte parole di fuori fono fegno che vi fia poco amor di dentro, 
& il molto amore nel cuore caufa filentio di fuori.Le uifcere abbruciate den 
tro d’amore fanno nutrire di fuori la lingua, & colui chepaffa la fua vita in 
amore,deue tenere la bocca cufita. Et perche nonpenfi ch’io ti dica ciancie , 
voglio prouartele p molte antiche hiflc rie.Trouiamo nelle noflre antiche hi- 
florie,che l’anno ducento & fettunta della edificatione di Roma,Etra/'co gio- 
nane pomario era muto,et parimente Verona belliflìma dona Latina era mu uanc ^u‘ 
ta. Quefli due vedendo/} ad vnafeneflra nel monte Celio s’inamorarono infie to, & una 
me,non già da fcher^o;perche furono i lor cuori tanto i/f editi nell’amore qua girane 
to erano legate le loro lingue al parlare.Et fu cofa in quel tempo marauiglio 
fa da vedere,& bora [fauenteiiole da narrare,che lagiouane veniua da Sa- naniOrati 
Ione a poma, et egli andana da poma a Salone piti volte per/patio di trenta 
anni,fetida che alcuno maife ne auedeffe,ne che maife poteffero parlare,fin 
che morì il marito di Latina,& la moglie di Etrafco,& cofi effendo feoperta 
la pr attica trattarono di accafarfì infieme.Quefti due muti Irebbero un figli­
uolo, dalquale difeefe la venturata fgenie de i noftri Scipioni, i quali furono 
più fuetti nelle arme che i loro padri nella lingua. Considerate bora queflo ca 
fio tato mirabile, che questi due muti quantunque macaffero dell’ufo della lin 
gua,non pciò macarono dall’ingegno che viene dal cuore,per puedere a i lo­
ro amori.Vi dirò di più,che Maffiniffa nobile cauallicro di Tpumidia,ct Sofo I-’inna- 
nifbafamofa(ignora C artaginefe ,hauedofi veduto vna fiol uolta ad una fiala 
et dichiarado lui qlla il fuo defio,et effa intedendo d'efler amata , ròpcrono i /imiflà, & 
remi del timore,et leuato le anchore della ucrgognafdi/ùbito tirarono fufo le di Sufo - 
uele de’ cuori loro,et le nani delle loro pfone fi tornarono unite.Da qflo c/fcm nisba- 
pio fi può racoglierc,che la prima uifia degli occhi il conofcimento delle loro 
pfone,la liga de i lor cuori,il matrimonio de i lor corpi,la rouina de i lorflati 
et l'infamia della lor famiglia in un giorno,in vn her a,et tun mometo fi con­
certò /opra ilpajfo d’una fcala.Chc uolete che più ui djca a qfloppofito.T^fim 
fapete voi come Helena Greca, et Taris Troiano,ancor a che fuffero di natio Gb aniori 
ne tato differeti,et di paefi tato remoti, d’unafola vifla che fe viddero in vn 
tepo,rimafiero i cuori loro tato vniìi in un parere, che Tarisp la prigionera fu rcno 
dimoflrò poco ualore,et effap lafciarfi pigliare moflrò poca refifletia. Talche caufi di 
qfli giouani uno procuritelo di macere,et l’altro d’effe r muta, Taris causò la gra ma!c- 

morte di fuo padre,et Helena fu l’infamia di fua madre, oltre che caufarono 
lappria morte,lapdita de i lor regni,et diedero fcadalo a tutto il modo, fola 
mentep hauer/} ueduto una uolta. Quando il Magno Mlcffandro uolfie moucr 
guerra alle Mima'gonefla Regina,et capitana di qlle nò meno bella che ualo-
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